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L' ordine , io! quale fona fiale fiammate le Poefie di quefia 
Raccolta, è qnelT tftejfo , sol quale fi fon ricevute fiitceljìva- 
mente dagli Autori, del merito de' quali fi prole/la l'Edi- 
tore di effer Generatore, e non Giudice. 
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turbarti, e Signor , fi a Te fon volti 
Da quefta Terra itmìl, di cui Tu foftì 
Sempre il Nume primier , delle Tofane, 
E Latine fue Mufe Ì rozzi partì. 
So che povero è il don, ma non turbarti. 
Col Tuo bel Nome in fronte, o Gran Luigi, 
Caro al Prence del f Arno, e del Sebeto 
Caro a chi regge dell' l ber la il freno 
Quanto accrefcan dì metto ab Tu non fa'ti 
Sorte miglior giammai 
Seppero immaginar: fe non gli fdegnì, 
Sotto gli Aufpkj Tuoi 
Accettali, fe vuoi; cosi da loro 



W IV 



Non Tu, ù Signor, ma quelli acquieteranno 
Nuova luce da Te, che in fe non hanno. 
Senza rojfor, del tuo Gran Nome adorni 
Andranno almen del Sacro Tullio innante; 
E fe i difetti fuoi 

Qualche Arifar co apertamente accufa, 
E grande a/ai nel Nome Tuo la feufa. 
L' Anime llluftri, e Chiare 
A vantaggio di Palla il Ciel produce: 
Spejfo per lor Fatma virtù riluce. 
Tu conferva i primieri, e in un feconda 
Gli ufi fenfi del cuor , che fempre allora 
Il mondo Tatuerà coni or T'adora. 
Con quel desìo, che feria 
Ogni Nocchkr del Mare, 
Con quel desio tornare 
Che in campo armato indomito 
Cerca il Guerrier talor; 
Tu I Arti di Minerva 
Reg&> proteggi; e poi 
Sempre farai di P allude , 
Sempre farai di Noi, 
Sempre del Mondo mor . 

ME- 



Digitized by Google 



MEMORIA, STERNI. 

CLEMENTI XIV. 
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SONETTO. 

T swt friàitato nitri voht nella Patria, ma fyteiaìmnut 
n grandi cpplaufi , ( pisfitto P Anna Ijl6., I Itili 
Qumfimi torrenti fon nugmr fiuti!', 
e gradimento unruerjalt , 



JL I udì la Patria, fon due Luftri appunto 
Sparger fudando in quefto Tempio ifteflb 
Cclcfti accenti, ed il Tuo nome impreflò 
Sì in Lei reftò, che non fia mai confunto. 

Oggi pur Ti ode, ed all'antico aggiunto 
Nuovo pregio in Te fcuopre , e aTe concedo 
Più il dono ammira anco su' volti cfpreflò 
Di render ogni cuor molle, c compunto. 

Perchè sù i facri roftri è il Tuo ritorno 
Faufto così , onde fi raro evento 
Di trarre a Te tutta la Patria intorno ? 

Efempio, modo, zelo, arte, e talento, 
Chiarezza, forza, affetti, edire adorno 
Son la vera cagion di un tal portento. 

In figm di ptrftttiSimi ftimd 
II Canonico Salvatore Magioni. 

PER 
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PER LA PREDICA DEL PARADISO- 
SONETTO. 



V We , e (rupi , come al veder di un Nume ; 
Allor che in Salomone i proprj raì 
Saba fifsò, che non credè giammai 
Trovar di maeftà si chiaro lume . 

Così qualor non più di Fò al barlume, 
Alma fedele , il Sommo Ben vedrai : 
Fuor di te, rutta in Lui non men godrai 
Inondata di amor dal vado fiume. 

Per quel fulgor , che con immenfa luce 
Sè fvela all' Alme , e in lor maggior desìo 
Di eternamente riamar produce, 

Ogni baflò pender pofto in oblìo, 
Ebra di gloria, che a bear conduce, 
Tutto in te Dio godrai , te fte0à in Dio . 




In iimflmnnt di ver* fimo 
Don Iliduro Balzanti Ac. Ap. 



PER 
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PER LA STESSA PREDICA DEL PARADISO . 

SONETTO PASTORALE. 



*4 Cco, Ergafto, il gran Lago, ecco rimiro 
Brillar nell'acque fue Stelle lucenti: 
Qui vedo efpreflò ciò, che in gravi accenti 
Difle Antonio del Ciel , per cui fofpiro . 

Il tuo penfar, bella Licori, ammiro; 
Ma fe tieni full' acque Ì lumi attenti, 
Non vedrai quelle Stelle eiière ardenti 
Come quelle, che van pel Cielo in giro. 

DÌ lafsù vaga immago, Ei ti dicea 
Per rifleflb produrli, e ti die avvifo, 
Ch'altro farti capir con ciò volea; 

Ed è, che fc Dio vedi a vifo a vifo, 
Così farà d' Iddio in te l' idea , 
Che tutta Dio farai in Paradifo. 



■jo ni a infi t MI» di un Logo, iti cui riflettono le Sitili per efftr 
quello comi Spinilo effo/lo a un Ciri Sirino , col quali 
piovi il tifitfio digli Attributi di Dio 




Drl Me definì . 

CAN« 
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CANZONE ANACREONTICA 



= 1 Oc! 
tarmo , (hi non fi firmi» = Dtilt vira 
CsTFvtrfiont = E del viver me-! le , 



i Và Mondo lufinghiero, (*) 
Và lungi, o traditore, 
Nafcondi fotto il fiore 
Il ferpe infidiator . 
Tu fei un menzogniero , 
Non rechi altro che affanni; 
Quai fieno gli tuoi inganni 
Cel pinfe Almo Orator . 

IL Son frali i beni tuoi , 

Fallaci i tuoi contenti , 
Non fono ad altro intenti , 
Che a tormentarci ognor . 
Nò che appagar non puoi 
La noftra brama ardente , 
Coftretto è il cor fovente 
Cercare un ben maggior ■ . 

(•) FnJkt i,l Jljpriz™ iil modo, In**: 
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III. Invano tù colori 

Le doglie , ed i martiri 

I pianti , ed i fofpiri 
Coi vezzi , e coli' amor . 

Finte ricchezze , onori , 
Finti i piaceri fono , 
E' vano ogni tuo dono , 
E' vano il tuo favor . 

IV. Occhio plebeo , che mira 

Sull'acre una fiammella, 
La crede ardente ftella , 
Ma un vii vapor egli è. 
Il bel , che in te s ammira , 
L' oro , che qui s' apprezza , 
Di ftella ha la vaghezza , 
Ma un vii vapore egli è . 

V. D'un fogno al dolce inganno 

Ricco talun fi crede , 
Si defta , e' il finto vede 
Tcforo fuo fparir . 
Qua] fogno fe ne vanno 
L' oro , la gloria , il rifo, ; 

II tutto all'- improvila ■: > 1 
II fogno vi a finir . 

VI. Npa 
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VI. Non manchi , fiiigiain pure , 

Il Mondo ingannatore , 
Che prò , fe il poncflore 
Ben torto ha da mancar ? 
A che rante mie cure 

Se debbo in breve , oh Dio , 
Al fin del viver mio 
Qualunque ben lafciar ? 

VII. Del più prezioiò avello 

Tra '1 fofeo , ofeuro lume 
Sol cenere , e marciume , 
Marciume folo appar . 
Il bene oprato è quello 
Delle virtudi il coro: 
In romba è il fol teforo , 
Che pofla uno vantar . 
VHI. Di Colpa i rei diletti .(*) 
Allora eh' io godei , 
Sempre provai in quei 
Rimorfo , e non gioir . 
Son di veleno infetti 
Per Aia natura iftefla , 
La colpa ha fempre anneflà 
La doglia , ed il martir . 

(*) Frdiu iti Fecali, cit ma fé finta* . IX. Col- 
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IX. Colpa non fia giammai, 

Che poflii far fortuna, 
Contro sè chiama, e aduna 
Ogni più fier deftin. 
E' Tempre l'empio in guai, 
Lo idcgno, ed il furore 
D'un Dio vendicatore 
H fa perire alfin. 

X. Ah nò , che già pentito (*) 

Il Padre Iddio l'invita, 
E il Figlio, che la vita 
In quefti giorni die. 
Il Santo Amore unito 
Si moftra tutto intento 
Con cento grazie c cento 
A richiamarlo a fe. 

XI. Ma dietro a me chi viene, 

E dice ad alta voce, (**) 
Innalzi la fua Croce 
Fa d'uopo a Lui foffrir. 
A un capo non conviene 
Di fpine coronato, 
Un membro delicato, 
Che sfugge di patir. 
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XIL Dolori vuole, e pianto, 

Afprezze a chi ha peccato; 
Il viver molle agiato 
Pel peccator non è. 
Oli! quanto ancora oh! quanto 
Al giufto è perigliofa, 
La molle, e deliziofa 
Vita cader lo fè. 

XIII. Piaceri, Mondo addio, 

Fugace io t'abbandono, 
Tormento è ogni tuo dono, 
Il tutto è vanità. 
A Te mi volgo, o Dio, 
A Te confagro il cuore, 
Ti giuro eterno amore, 
Eterna fedeltà. 

XIV. Or Tempre io vò feguire 

Di Crifto il fol veffillo, 
E il giogo fuo tranquillo 
Pefo foave egli è. 
Per Lui dolce è il patire, 
Godrà la pace il feno, 
Nel Ciel felice appieno 
Da Lui n'avrò mercè. 

Del On. Salvante Musoni . SO. 
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SONETTO. 



Alhàt 'U* F*™W,> d.-l Sia- Epzhn , t tjai.T-n p m«u et* grm 



VUando dell' Epulon la viva idea, 
di Lazzar da Te pinta ci venne, 
Che gli avanzi caduti a quei chiedea 
Dalla fua menfa, e neppur quelli ottenne, 

Sciamando anch' io crudel tecofremea; 

Quindi al Tuo dir il vincol mi fowenne, 

Che (ol d'umanità con quello avea, 

E il labro, e il cor più d'inveir s'attenne. 

Condotto poi da Te pretto il penofo 
Career di fuoco odo l' ajuto mio 
Chieder Anime elette in fuon pietofo; 

A quelle fangue, amor, patria, m'unìo; 
Debbo trarle dal fuoco, e ftò penfofo? 
Crudel fù l' Epulon, ma più fon io. 




Dtl Mejejimt. 



LE 
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SACRO ORATORE 

ANACREONTICA. 

XT Erchè sì lieta, o Clio? 

Perchè più dell'ufato oggi feftofa? 

Ma come! E che vegg'io! sì chiari intorno 

All'ombre d'Elicona i rai del giorno 

Mai non fcorfi finor,Mufa diletta. 

Sò che de' Prodi ognor tù folli eletta 

Le glorie a celebrar. Le tue gradite 

Alme Germane unite 

Sù le fpiaggie di Pindo in parte io ferito , 

Che di foave armonico coricento 

Fan rifonare, aflìlè all'erba molle, 

Il fonte, il prato, il fiume,ilbofco,il colle. 

Perchè in fiorite chiome 
Ogni Caftalia Diva 
Spellò ripete di Felice, il nome 

Fri 
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Fra'l plaufo univcrfal, fra gl'inni, e 'l viva? 

Ma chi è Cedui? Di cui la fè, l'amore. 

La facondia, l'onore, 

Il rifpetto, lo zel, l'arte, il talento, 

E poi tant' altri yanti 

Nei loro dolci canti 

Van con egual desìo le calle Suore 

Sul Parnafo encomiando? 

E fra di lor cantando 

Felice grida il monte, 

Il fiume , il bofeo , il prato ,.il colle , il fonte ? 

Ah! Qiiefti, or lo ravvifo, è il fagro, eccelfo, 
Amabile Orator , che in petto all' alme 
DÌ Pindo abitatrici 
Detta moti di gioja. Egli le palme 
Vanta fui duro cuor degl'infelici, 
Odo Euterpe efclamar: Se ai fen del reo 
Talor fulmini avventa 
Coli' aureo dir le fue flette indora, 
E come farfalletta, 
Che piccola facella ange, e diletta, 
Or parla in lui la grazia, ed innamora, 
Or parla in lui l'orrore, e non fpaventa. 
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Appien già fililo il Tebro , il Pò , la Nera 

L'Àrbia, 'l'Arno, il Bifenzio, ed il Telino 

Ove il fuo ftil Divino 

Quanto al giulto fervi di caro efèmpio 

Fu di terrore all'empio. 

Polinnia efolta, e dice: . . '. 

Montevarchi felice, a cui fu dato 

Quello Sagro di udir Tullio amorofo 
Il triplicato onori D'un tuo sì caro 

Figlio tripudia ; a ! chi .l'agguaglio è raro. 
Qui fi tacque la Mula ; e tolto uii nuovo 
Lieto fragor rimbomba, 
Per cui s'ode echeggiar full' aere tofeo 
; II- prato j il fiume, il colle, il fonte, il bofeo. 
Calliope, che nel canto- ■ -' / ' 1 

Porta d'eflxo fublime il pregio, il vanto, 
Addita il gran Felice 
Dei facri Dicitof fra P alma 'ichicra 
- Di virtude maggior, qual falla "-'feray 
Ovver sù notte bruna 
La bella argentea Luna 
Splende in mezzo dògli Altri a lei minori, 
E E ridona co' raggi all'erbe, ai fiori- 
li fuo color natio, mentre dà- lume-' 

B Al 
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Al prato, al fonte, al bofco,aI colle, al fiume. 

Ma di voci novelle 
E Pindo, ed Elicona 
In quelle parti , e in quelle , 
Alto folleggia , e fiiona : 
Melpomene , Talìa , Erato , Urania 
Parte pulfar la Lira , e dar vegg' io 
Parte fiato alla Tibia , e parte al Rio , 
Che da Ippocren li parte avvi, tra Loro 
Chi ferri intreccia d' immortale .alktfO 
A eterna gloria, c onore j.^ 
Di sì degno Oratore.' •> ■■- < '; \ 
Un ferto è già compito... Ah! nò, che rate? 
Riprefi allor, ceffate , : oh! Dir, ceffate 1 , 
Mufe, da queft' inutile lavoro , J: 
Che forfè è ignoto-a Voi , che il Sol non porta 
„ Altra corona, che de' raggi foo»?..\ 
A quello dir confufe :.:>Ì L i, ': L'.f 
Si partiron lo Mufe, a pie del' Monte 
Altri vati lafciando , 
Che quell' acque libando . . ;,. . 

. Che fcaturir dalla ferrata zampai..'-?. 
Del Pegasèo Deflrier, fan sì che avvampa 
L' Alma lor di desìo , 

Che 
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Che di Felice a onor Prometei nuovi 
Quali togliendo dalle ftelle il fuoco, 
Rifuoni pe' lor carmi in ogni lato 
Il fiume, il bofco ,il colle, il foncé, il prato. 



In rimsflran*» d'i fincati affiti» 
II Doli. Raffaello Ciaptroiii . 
B a SO- 
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: S O N E T T O. 

AM ?LfJ7fV j l7~'- '.• i IT»' 'A '„"; t'U »? 1 

"""'•-■A : ^.'.'v'.'' r.™'-"j ( /" e 

■ F..,.'.-.«- , j. ; . .-. . a c U, 

J JOve dove penfier? A un punto ifteflò 
Il disdoro, il contento il cuor m' anale? 
Dunque è ver che mi ha Dio l'Alma tmmor- 
Similc a Se col divin loffio imprefìb? (tale 

A riparar di quella i danni anch'Elio 
L' Unigenito Figlio il nolìxo frale 
Velie, e del Sangue fuo, fatto mortale, 
Bagnar la vuol con amorofo eccello. 

Poi Quel, che d'ambo uniti eterno fpira, 
Per dolce Spofa in la celefte sfera 
Quella elegge, deftina, ama, e desìra. 

Ma dove, o penfier mio? Se la primiera 
Nobiltà di quell'Alma, ahi! più non mira 
Per mia cagion la Sacra Triade intera. 

Dil Mtdtjimc . 
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LA SIMILITUDINE PORTATA DAL SAGRO ORA- 
TORE NELLA BEN RAGIONATA PREDICA 
DELLA CORREZION FRATFRNA DA 
MOTIVO ALLA PRESENTE 



V Er la Regione ondofa 
Febo affrettava i fuoi deftrieri al corfo 
Coli' indorato moriò 
Per afcondere il pieno . 
De' raggi a Teti in feno r.ù i 
Congiunti alla fua fronte luminofa; 
E già dall'alte cime 
Dell' alpeflri montagne 
Alle baflc campagne 
Cadeano appoco appoco 
Sempre acquetando loco 
L' ombre meflàgge a ricondur V armento 
All' untato ovile; 
Quando con palTo lento 
Ver la capanna umile 
Prendo la via colla mia greggia avante, 
Cantando al fuon di ruftical fampogna, 
» Intanto Erminia infra l ' ombro fe piante, 



ANACREONTICA. 




Ma 
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Ma abbandonato appena' ; . .. 

Quel balzo, che nel dì diè pafco al gregge 

Incontro in altea arena 

Sparfe fenza Paftor diverfe agnelle 

Fra quelle fpiagge, e quelle, 

Dove da lor divifa 

Trovò dolente affiJà 

Licori Pafforella 

Innocente, gentil, femplice, e belli. 
Miro cortei sù duro fallò fcabro 
Pofar languido, e ftanco 
Il travagliato fianco; 
Poi con flebil lamento 
Alto lagnar la ferito 
Accennandomi a dito 
Il nudo pie ferito 

Da fpino rio, che del fuo mal fù fabro. 
Ella di duol ne laugue, 

E (pilla intanto il l'angue: i 

Ma già del Tuo languore 

Per trar dal pie, dal cuore 

L'afpra cagiun nell'opra 

Tutte fue membra adopra. 
L' occhio il primier fra '1 pianto 

Vol- 
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Volge alla piaga intanto: 

Ora le fronte inchina, ,('.■■ 

Or curva il dodo , il petto 

A fecondar corretto 

La man per trar la fpina -• . r.Vl vi'. 

11 pie fatto origlier l'egro ioftieoe; i 

E fino il labro ifteflò , 

Che parte aver non può nell'opra, anch' eflò 

Tutù i moti de' membri accompagnando 

Sembra che fofpirando 

L' iftefs' opra penofa 

La rende men dogliofa . 
Dittamo alla- ferita 

Ad apprettar men volo, e mentre aita 

A dar m' accingo all' egra Ninfa , afcolto 

Voce d' Almo Pastore , 

Che mi penetra al cuore , 

E repente mi fgrida. Ah ferma il ciglio 

Pria volgi all' opra di que' Membri , e poi 

Mira 1' amor , che in quegli officj fuoi 

L' un dell' altro dimoftra al reo periglio . 
E dalla Salma umana 

Pertrar dall' Alma(oh (folta mente infana!) 
■'Spina peggior , che fta nel fallo afeofa , 
b 4 si 
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Sì bell'opra amorofa- . : ■;. 
Si ricufa, s' aborre ± e non s'impiega? 
Anzi un fraterno amor dall'' Uom -talora 
Come miftico membro all' Uòm fi nega? 
Fra l'orror, lo. /pavento, . : :;..( :.: r.. 
E licori, e 1' -armento' "to c; tir* JI 
A tal voce lafciai, che in tante guife 
Il rimorfo, e '1 dolor, che sì m'accora, 
Fa che nell'Alma ho quella voce ancora. 



Btl Mcitjhnn 

SAN- 
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SANCTUS MICHAEL 
ANIMA SPURGANTKS DE AD VERSA 
SACRI ORATORIS VALETUDINE DOLENTES 
CONSOLATUR, 
JAM AB EO RECUPERATACI 
SALUTEM FUISSE 

UNDE STATUTO WE SATIS COMMODE 
E A RUM CAUSAM DICERE 
POSSIT. 

EPIGRAMMA. 



****** 



Aufta canens Michael faciles Iibratus in alas 



Siftit purgantis carceris ante fores , 
Felices Anim#, inckmans, celiate qiierelis; 

Prompta erit infandis toc medicina malis . 
Exoptata falus Felici eft reddita , & uno 

Hoc yeftris precibus fofpite , vota cadent . 
Dives, inops^uvenisjfenior, vir,freininaCcelo 

Larga vos, ilio vindice, reddet ope. 
Dixit; & infolito fonuerunt omnia plaufu, 

Motaque, Io Felix ,plaulibus aura refert™ 
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V^Ual crucio, quale orror gelido, e nero 
Serper dovca per l'imbeftiato petto 
Di queir inclito un dì Monarca altero 
Trasformato di Bue in tetro oggetto! 

Se col dorfo , e col volto irfuto e fero 
Si mife a conrcmplar fuo truce afpetto 
Col vivo immaginar del fuo penfiero 
E qual formato avrà di sè concetto? 

Nabucco: E dove giaci, e chi fei mai? 
L' altrier fui Soglio, or belva rinfelvata; 
Pria fra gli omaggi, or fra' mugici, e lai? 

Teftè col ferto ; or con la fronte armata : 
Ahi! l'unghie ...il crine... il piè ferino ...i rai; 
Tutto è parto feral di tue peccata . 
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SULL'ISTESSO SOGGETTO. 

SONETTO. 

j^L Girato così tra fe fremca 

Di Babilonia il Rè; ma oh! quale fcempio 
Dovrai provar a un sì tragico efempio 
Nel dì delle vendette, Anima rea! 

E ripenfando con ferale idea 

A' vafi infranti, al profanato Tempio: 
Ahi! facrilego me, profano, ed empio 
Tutto (mania, e furor tra fe dicea. 

Ma Tu che fai? che penii alma perduta? 
Credi al giorno final, credi non finta 
D'un Nume irato la fatai venuta, 

E pecchi, e giaci nella colpa avvinta? 
Dunque al fenno , alla fede , a Dio rifiuta , 
O fe belva non fei ti dà per vinta. 

Del Medifioii. 
B £ SO- 
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SONETTO. 



Allude elfo Predici dilla Corner fimi iti Peccai ore. 



X. I rifveglia, o Mortai; E fino a quanto 
RibelFcflèr prefumi al Ciclo, a Dio? 
Deh! Porgi al fallo un rifoluto addio, 
E le colpe cancella oggi col pianto . (*) 

Che fai, (tolto, che penfi? Ecco pertanto 
Di pace il dì, che a tua falvezza aprìo, 
Quando fu tronco infame umìl mono, 
II divin Figlio da flagelli infranto. (**) 

Ne ti rifolvi ancor? A tua difefa 

Il Santo Amor s'adopra, e a nuovo flato 
Chiama l'Alma, le vuoi, da colpa illefa.(***) 

Se a tanti impuifi ti dimoftri ingrato, 
Temi nel Figlio una bontadc offefa, 




E paventa nel Padre un Dio fdegnato. 




Digitized by Google 



ALLUDIT AD PULCHERRIMAM, QUAM HABUIT 
DE COELEST1 GLORIA, ORAT10NEM 

ELEGIA. 

(^Ualis poft varios cafus gaudente viator 

Ànxius ingreditur tecìa paterna pedc;' 
Sen qualis pieno pendens ex ubere laetens 

Materno dormii mollitcr in gremio; 
Aut ceu fcfla gregem cogens in iepta Puella 

Cefpkibus dulci membra fopore levar, 
Excka qua fonino rutilas lì confpicit aulas 

HiEret fufpenfìs infeia luminibus; 
Spiritus haud aliter fuperas elatus in arces 

Eft mihi Divino vifus adeflè Sinu, 
Cum Felix dulci ftillantes nectare voces 

Emifir referens gaudia iumma Poli. 
Obvia feftanti repetenr huic agmina pkufu 

Sar pugn;c, zerumnis far , cape ferta, veni. 
Hic Te poft cafus, & tot difcrimina pallimi 

Jure manent meritis prcemìa digna tuis. 
Illa, viden? propria ftatio eft fidiflima pacis, 

Qua liceat tuta vivere lstitia. 
Oh nos felices ! Oh Cceti GaudiaLSc oh quam ... 

Dui- 
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Diilce.... Dcum nobis viiére.... dulce fruì.. 
Talia Ccelicolùm dicìa exaudire vidcbar, 

Àtqucanimo fenfim ad Regna Superna rapi. 
Tantus in ore lepor! tanta eli facundia! tanto 

Gaudia lumina omncs edocct eloquio! 
Teftcs ,quas vidi adftantos dcnfo agmine gcrttes 

Auditura fixis talia luminibus, 
Santaque fint tetles augufti limina Templi, 

Qua;, mirum! blandis oblhipuerc modis; 
Dicite vos qualis Sancii penctralia Sedis 

Oftendit verbis pulchra nitore fuis: 
Dicite perpetuo radiantes lumine muros, 

Oicite Ccelcftcs dicite Divirias. 
Oh utinam quifquis vitali vefeitur aura 

Expofita attonitis auribus exciperet, 
Arcana ante oculos quali prsfentia cernens 

Limina mortali non adeunda pede. 
Vidiflct leftos juvenes, caftafque puellas 

Aurea vocali tangere plecìra manu. 
Fatidicos iliuc Vates, olimque docentes 

Bilìènos Chrifti dogmata iànfta Viros. 
Blue fanguineis ornatos tempora fertis, 

Et quorum decorat candida vifla caput. 
Et quo fupra oinnes Luna, & circumdata Sole 

Vm- 
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Virgo fedet magni Numinis alma Parens. 
Hsc, & plura quidem fenfiflèt gaudia nobis 

Ignota. Tanto eft praditus eloquio! 
Tum fclix nimium, clamaffet, Patria Tellus! 

Oh fclix tanto fafta fuperba Viro! 
Oh felix Nato! qui te docet, ornar, & anger 

Vocibus, & meritis, maxime & eloquio. 



la [metri tbfi}uìi TtJKma'mm 
Jo: Baptill* Bulini Pub. Eloq. Prof. 



IN LODE DEL SAGRO ORATORE. 



SONETTO. 



In cui ailuiifi itTtgirt fitto il Sagre Oratori fluitati fatto il 
P. hstima Cngiacla pei Cltmcme Xlf. dì ftl. meni. 



Se mai verìò la facra eccelfa mole, 
Ove tuona Felice, il capo alzate, 
Soffermatevi al fuon di lìie parole . 

Soffermatevi attente, ed afcoltate 
Come gli arcani delle Sagre Scole 
Scifrando pien di zelo, e di pictate 
Le fpeflè prede al nero Avcrno invole. 

Udite l'Ombre, e del fuo zelo ardente 
Recatene fui Ciel lieto l'avvilo, 
Ove foggiorna in pace il Gran Clemente. 

Efultcrà con più letizia, e rifo 

Quefti, che Maftro gli adornò la mente, 
E ne godrà poi tutto il Paradifo. 




<SM"M-H» 

Mbre di Montevarchi, Ombre 



onorate 



fofign di vera firn* 
GUmbatìlta Bucini Maeftro del Pubblica: 
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< S O N- E- T-T- O Ad ìiwi 

Allude alla differita Pimicn^4cl^nialiirCg,ildU di cui tritici, 

fi 'ì"n "cimiti J 'fi, dtgajThl 'filli*. • 'i^.rJ™*™"'/ 
Si trtxdc motivo dal falla di Giana addormcn- 
tm mila Une, rtc«> iaie ÌM<> 
Sacro Okatoèb . 

A Girata da ria crudel tempera >t || i 
Vidi miicra Nave in mezzo all'onde: 
Già del vento agli infoltì in quella,cquefta 

. : Parte del fiero >Iar urta-, e confonde . 

Chi foccorfo , chi aita , oh Dio ! le apprenda? 

Ahi Giona Giona.... Almen dalle profonde 
. Ore del fonno foo chi mai lo. de,ita? 

Giona dorme frattanto, e non rifponde. 

Mifero Giona! Mfin del fhitto infido ■ i 
Dunque d'uop'è che a dilcrizion.ne reftì, 
E alcun non v' ha, che (alvo il tragga aìh'do? 

Tal Giona un dì Sagro Orator pingefti: 
Ed io , che T' afcoltai tuttor mi fido , 
. ( Ne fia che da letal fonno mi defti? , 

, . , ,-. In fcRHO di profonda ftiaii 

Giiiftppe Scompigli. 

■ ~> ' SO. 
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PER LA PREDICA SOPRA L' INVIDIA. 

S O N T T O. 

El Mpia , Che feirriò porti il reo fembiante, 
Livido if dente ruoti, ed apri in feno 
Tetra fucina di mortai veleno, 
Ecco '1 tuo orgoglio, le tue furie infrante. 

Spettacolo d'orror, tronco, e ftillaoté 
Per te, fpcnti gli ardori, amor vien meno; 
Tu d'atra nube ingombri il bel fereno 
' DelT altrui giofa al dolce gaudio amante . 

Sul tuo pallido labbro il rifo corte 
Al pianto fol di fanguinofo evento, 
E all'altrui rifo per dolor fi moÉfe. 

Ma glunfe alfine il ruoterai tormento; 
Già nobil grido in ogni parte forfè , 
D'ogni moftro il peggiore Antonio ha fpento . 

la ftgm di fTifmd* firn* 
D.M. 

SO- 
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SONETTO. 

l'i UJt iti S/grt OsATOit, 
*«■«•»■+• 

Lia tremenda Region di morte 
Turbin cicco d'error l'Alme fpingea; 
Il duro Averne l'efccrande porte 
Al fender della pena, al duol fchiudea. 

Accorfe almo Orator, e invitto, e forte 
Qyal folgor trà le nubi infefte ardea ; 
Là dell'ombre atterrì l'inìqua Corte, 
Qua i nodi feiobe della colpa rea. 

Quella, che gli dìè cuna il lieto ciglio 
Madre felice alto folleva, e vede 
In fallite cangiato il fuo periglio. 

E mentre efclama; Oh! l'immortal mercede, 
Che rende un grato cuor; Oh ! illultre Figlio ; 
Dc'fuoi trionfi alla grand' ombra fiede. 

Del Medtfiats. 

so. 
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S O N ETTO. 

Altedt hWcthìU* PrtJké mOftiK. 

M 

Enrre ftavano i fenfi in dolce oblìo 
Parvenu di fpaziar tutto l'Inferno: 
Ed hai mifero me! come pofs'io 
Dei Dannati narrar l'afpro governo? 

Travagliato nel cuor da verme rio 
Elea giace talun del fuoco eterno; 
Altri perchè noi gode inftilta Iddio; 
Altri infierir contro V amico io fcérno . 

Nè cena nò la feral villa ancora: 

Oh quanto più del fuoco, e dei tormenti 
La perdita fatai di un Dio gli acquora ! 

Non ti fcuód, o Mortale, e non paventi? 
Invan parlò Sagro Orator finora, 
Se per l' Abino il Ciel lafciar confenti. 

U Mufiat» di profondo tifftlH 
I! Da LE or Fra ne eleo Beni. 

SAN- 
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PER LA PREDICA DELL'ANNUNZI AZIONE 
DI MARIA. 

SONETTO. 

U pi"'' d'IJÙ4 = ttonie Cali drfipcr ©v. cfinm dnir Onice 
ffie^ate eie Muri* ntl znxaprtt il Jivin Figliuoli; fu 
Cih frr U }■;. l',,^,^ ; ./„ JW-, p n - I. 

fa. Umili*; fi, I-n, P ,r rjrnj, .'»•»«, <Jl ™ 

Spandere , o Cicli , il rugiadofò umore , 
E il Giufto dalle Nubi oggi difeenda: 
La. Terra in mille parti ora fi fenda, 
E qui fra noi germogli il Salvatore. 

Ma, o Cieli, o Nubi, un Tanto almo vigore 
Come iia che nel fen di voi rifplenda? 
Chi fia che sì feconda ora ti renda, 
O Terra, onde produr sì grato Fiore? 

Ali! che Maria, donando il Germe eletto, 
Virginéo ferba il Seno, e umile, e pia 
A Dio ferve, ea' tormenti offre il fuo Petto. 

Però ditte Felice: Ecco s'invia 

Il Santo Amor nel di Lei Scn dilettn, 
E Cieli, e Nubi, c Terra ecco Maria. 

bfigm di vira tpplwfi; 
L. A. F. T. 

PER 
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PER LA PREDICA DE' DOLORI DI MARIA , 

SONETTO. 

dttrtìff*» f: Ufi" ferrf) Mrire; perdi prefatc agli 

jt.^jdil Divm Figlialo ; perdi Mtàre (mfinfitntt , 

f^Rft te fchiere, fra l'onte, c fra le Arida , 
E in mezzo a'fegni di profondo orrore 
Sul Golgota , ove fviene il Gran Fattore 
Saggio Orator Felice oggi mi guida. 

S' erge la Croce , e folta gente infida 
Le pene verfa fui Divin Signore ; 
Langue Maria , ma langue fol nel cuore , 
E a niun foftegno il debil fianco affida. 

Il duolo ahimè! qual fiero mar fpumante 
Sì il cuor Le inonda che le umane fquadre 
Preda mai fur di tante doglie e tante. 

Acerbo è il duolj perchè del Verbo è Madre; 
Muor fra li ftrazj il Figlio a Lei dayante; 
E in Lui quei itrazj vuol , che vuole il Padre ; 

Di! Mede fio» . 

Pir 
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PER LA PREDICA DEL PURGATORIO. 

SONETTO. 

1\| El cupo fen dell' ampio fuol mi appella 
Dotto Oratore ; e qui mi addita, e inoltra 
La (terminata (paventevol Chioftra, 
Ove lo Spirto uman fi purga, e abbella. 

Miro fiamme e catene, archi e quadrella 
Far di (trazj e tormenti orrenda inoltra; 
Miro che umile ogni alma a Dio fi proftra, 
E Dio freno punir quell'Alma, e quella. 

Quinci a Lui chiedo : or fe penan cotanto 
L'Alme, che al Ciel debbon fpiegare il volo, 
Che fia nel Regno dell' eterno pianto? 

Ed Egli:I1 fuoco è uguale, uguale è il duolo: 
Ma Iddio là fpiega di vendetta il vanto; 
Qui il desìo di guidar qucuV Alme al Polo. 

IL FINE. 
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